Bankitalia e Ue lanciano l’allarme conti pubblici

Ma il Governo parla d’altro
Le ultime giornate della settimana scorsa hanno riservato al governo italiano alcuni giudizi tanto autorevoli quanto severi, già finiti nel cono d’ombra per via delle clamorose uscite del ministro dell’Economia sul “valore” del “posto fisso”. (Naturalmente, il fatto che il posto fisso sia un “valore” non comporta in alcun modo che il Governo debba fare qualche cosa per perseguirlo).
Le cose serie, invece, sono altre.

La Commissione europea ha annunciato procedura di infrazione per deficit eccessivo, precisando che il pessimo andamento dei conti pubblici italiani – a differenza dell’altrettanto cattivo andamento registrato in altri Paesi, anch’essi, peraltro destinatari di procedure di infrazione – non è conseguenza delle misure anticrisi adottate ( che in Italia sono state pressoché inesistenti), bensì di un abnorme calo delle entrate tributarie e di un eccessivo incremento della spesa corrente.

Ai giudizi di Bruxelles hanno fatto seguito quelli della Banca d’Italia. Due le sedi in cui l’Istituto si è espresso: il suo bollettino economico presentato il 15 ottobre e l’audizione del suo direttore generale Fabrizio Saccomanni, svoltasi nello stesso giorno davanti alle commissioni riunite di Camera e Senato. In ambedue le sedi è stata espressa molta preoccupazione per i nuovi squilibri del bilancio determinati dal crollo delle entrate e dalla crescita della spesa. Per le entrate, in particolare, viene rilevato  che “nei primi sei mesi del 2009 i consumi delle famiglie, la variabile macroeconomica che meglio approssima la base imponibile dell’IVA, si sono contratti di circa il 2 per cento rispetto al corrispondente periodo del 2008; il gettito del tributo relativo allo stesso

periodo si è invece ridotto di quasi l’11 per cento (un divario di dimensioni significative

tra le dinamiche dei due aggregati si era già riscontrato nel 2008). Solo una parte del divario sembrerebbe riconducibile a una ricomposizione dei consumi verso beni essenziali, caratterizzati da aliquote più basse (è questa la tesi adottata dal ministro dell’economia per giustificare il calo, n.d.r.). Vi potrebbero avere influito anche ritardi nei versamenti legati alle difficoltà finanziarie di molte imprese. Non si può infine escludere un intensificarsi del fenomeno dell’evasione”. (Bollettino economico, pag. 45). L’espressione scelta – “…non si può escludere…” – in presenza di un divario tanto clamoroso – 9 punti - fra contrazione dei consumi e contrazione dell’Iva, si offre alla duplice interpretazione dell’eufemismo esasperato dettato dal fair play istituzionale o della felpata ironia espressa con il gusto del paradosso.   
L’evasione, del resto può ricevere un vigoroso incoraggiamento da provvedimenti come quello sul cosiddetto “scudo fiscale”: è il direttore generale di Bankitalia Fabrizio Saccomanni a dire, nella sua audizione, che “lo scudo fiscale può avere effetti negativi sugli incentivi dei contribuenti a pagare le imposte in futuro”.
Questi brevi cenni – che peraltro non fanno che confermare analisi e giudizi che Nens ha espresso ripetutamente – possono forse aiutare a mettere in evidenza un metodo praticato dal governo nel comunicare la propria azione. La lotta all’evasione fiscale viene continuamente rivendicata e spesso vengono illustrati risultati che sembrano documentarne vistosi successi. La realtà è, invece, del tutto opposta. Le segnalazioni trionfali dei risultati conseguiti attraverso gli accertamenti non sono altro che una maschera che offre all’opinione pubblica l’impressione che la lotta all’evasione sia in pieno svolgimento, ma in realtà riguardano una percentuale irrisoria del fenomeno evasivo (vedi, in proposito, la nota Nens “I controlli fiscali non frenano l’evasione” nonché il commento Nens alla relazione del governo).

Le misure adottate cancellando quelle introdotte dal governo precedente per impedire pratiche evasive e la formulazione di uno “scudo” fiscale caratterizzato dall’estrema modestia del costo per i contribuenti infedeli e dall’impunità loro concessa per una serie vastissima di reati anche gravissimi, dicono in modo chiaro che questo governo incoraggia l’evasione. I consuntivi delle entrate tributarie documentano, oltre ogni dubbio, che l’evasione sta fortemente aumentando.
